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D.lgs. 9 aprile 2008, n. 81, TESTO UNICO SULLA SALUTE E SICUREZZA SUL LAVORO 

 

Articolo 1 - Finalità 

1. Le disposizioni contenute nel presente decreto legislativo costituiscono attuazione dell’articolo 1 

della Legge 3 agosto 2007, n. 123, per il riassetto e la riforma delle norme vigenti in materia di 

salute e sicurezza delle lavoratrici e dei lavoratori nei luoghi di lavoro, mediante il riordino e il 

coordinamento delle medesime in un unico testo normativo. Il presente decreto legislativo 

persegue le finalità di cui al presente comma nel rispetto delle normative comunitarie e delle 

convenzioni internazionali in materia, nonché in conformità all’articolo 117  della Costituzione e agli 

statuti delle Regioni a statuto speciale e delle Province autonome di Trento e di Bolzano, e alle 

relative norme di attuazione, garantendo l’uniformità della tutela delle lavoratrici e dei lavoratori sul 

territorio nazionale attraverso il rispetto dei livelli essenziali delle prestazioni concernenti i diritti civili 

e sociali, anche con riguardo alle differenze di genere, di età e alla condizione delle lavoratrici e 

dei lavoratori immigrati. 

 

Articolo 2 - Definizioni 

1. Ai fini ed agli effetti delle disposizioni di cui al presente decreto legislativo si intende per: 

a) «lavoratore»: persona che, indipendentemente dalla tipologia contrattuale, svolge un’attività 

lavorativa nell’ambito dell’organizzazione di un datore di lavoro pubblico o privato, con o senza 

retribuzione, anche al solo fine di apprendere un mestiere, un’arte o una professione, esclusi gli 

addetti ai servizi domestici e familiari. Al lavoratore così definito è equiparato: il socio lavoratore di 

cooperativa o di società, anche di fatto, che presta la sua attività per conto delle società e dell’ente 

stesso; l’associato in partecipazione di cui all’articolo 2549, e seguenti del Codice civile; il soggetto 

beneficiario delle iniziative di tirocini formativi e di orientamento di cui all’articolo 18 della Legge 24 

giugno 1997, n. 196, e di cui a specifiche disposizioni delle Leggi regionali promosse al fine di 

realizzare momenti di alternanza tra studio e lavoro o di agevolare le scelte professionali mediante 

la conoscenza diretta del mondo del lavoro; l’allievo degli istituti di istruzione ed universitari e il 

partecipante ai corsi di formazione professionale nei quali si faccia uso di laboratori, attrezzature 

di lavoro in genere, agenti chimici, fisici e biologici, ivi comprese le apparecchiature fornite di 

videoterminali limitatamente ai periodi in cui l’allievo sia effettivamente applicato alla strumentazioni 

o ai laboratori in questione; i volontari del Corpo nazionale dei Vigili del Fuoco e della Protezione 

Civile; il lavoratore di cui al decreto legislativo 1° dicembre 1997, n. 468, e successive 

modificazioni; 

b) «datore di lavoro»: il soggetto titolare del rapporto di lavoro con il lavoratore o, comunque, il 

soggetto che, secondo il tipo e l’assetto dell’organizzazione nel cui ambito il lavoratore presta la 

propria attività, ha la responsabilità dell’organizzazione stessa o dell’unità produttiva in quanto 

esercita i poteri decisionali e di spesa. 

Nelle pubbliche amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 

2001, n. 165, per datore di lavoro si intende il dirigente al quale spettano i poteri di gestione, ovvero 

il funzionario non avente qualifica dirigenziale, nei soli casi in cui quest’ultimo sia preposto ad un 

ufficio avente autonomia gestionale, individuato dall’organo di vertice delle singole amministrazioni 

tenendo conto dell’ubicazione e dell’ambito funzionale degli uffici nei quali viene svolta l’attività, e 

dotato di autonomi poteri decisionali e di spesa. In caso di omessa individuazione, o di 

individuazione non conforme ai criteri sopra indicati, il datore di lavoro coincide con l’organo di 

vertice medesimo; 

c) «azienda»: il complesso della struttura organizzata dal datore di lavoro pubblico o privato; 



d) «dirigente»: persona che, in ragione delle competenze professionali e di poteri gerarchici e 

funzionali adeguati alla natura dell’incarico conferitogli, attua le direttive del datore di lavoro 

organizzando l’attività lavorativa e vigilando su di essa; 

e) «preposto»: persona che, in ragione delle competenze professionali e nei limiti di poteri 

gerarchici e funzionali adeguati alla natura dell’incarico conferitogli, sovrintende alla attività 

lavorativa e garantisce l’attuazione delle direttive ricevute, controllandone la corretta esecuzione 

da parte dei lavoratori ed esercitando un funzionale potere di iniziativa; 

f) «responsabile del servizio di prevenzione e protezione»: persona in possesso delle capacità e 

dei requisiti professionali di cui all’articolo 32 designata dal datore di lavoro, a cui risponde, per 

coordinare il servizio di prevenzione e protezione dai rischi; 

g) «addetto al servizio di prevenzione e protezione»: persona in possesso delle capacità e dei 

requisiti professionali di cui all’articolo 32, facente parte del servizio di cui alla lettera l); 

h) «medico competente»: medico in possesso di uno dei titoli e dei requisiti formativi e professionali 

di cui all’articolo 38, che collabora, secondo quanto previsto all’articolo 29, comma 1, con il datore 

di lavoro ai fini della valutazione dei rischi ed è nominato dallo stesso per effettuare la sorveglianza 

sanitaria e per tutti gli altri compiti di cui al presente decreto; 

i) «rappresentante dei lavoratori per la sicurezza»: persona eletta o designata per rappresentare i 

lavoratori per quanto concerne gli aspetti della salute e della sicurezza durante il lavoro; 

l) «servizio di prevenzione e protezione dai rischi»: insieme delle persone, sistemi e mezzi esterni 

o interni all’azienda finalizzati all’attività di prevenzione e protezione dai rischi professionali per i 

lavoratori; 

m) «sorveglianza sanitaria»: insieme degli atti medici, finalizzati alla tutela dello stato di salute e 

sicurezza dei lavoratori, in relazione all’ambiente di lavoro, ai fattori di rischio professionali e alle 

modalità di svolgimento dell’attività lavorativa; 

n) «prevenzione»: il complesso delle disposizioni o misure necessarie anche secondo la 

particolarità del lavoro, l’esperienza e la tecnica, per evitare o diminuire i rischi professionali nel 

rispetto della salute della popolazione e dell’integrità dell’ambiente esterno; 

o) «salute»: stato di completo benessere fisico, mentale e sociale, non consistente solo in 

un’assenza di malattia o d’infermità; 

p) «sistema di promozione della salute e sicurezza»: complesso dei soggetti istituzionali che 

concorrono, con la partecipazione delle parti sociali, alla realizzazione dei programmi di intervento 

finalizzati a migliorare le condizioni di salute e sicurezza dei lavoratori; 

q) «valutazione dei rischi»: valutazione globale e documentata di tutti i rischi per la salute e 

sicurezza dei lavoratori presenti nell’ambito dell’organizzazione in cui essi prestano la propria 

attività, finalizzata ad individuare le adeguate misure di prevenzione e di protezione e ad elaborare 

il programma delle misure atte a garantire il miglioramento nel tempo dei livelli di salute e sicurezza; 

r) «pericolo»: proprietà o qualità intrinseca di un determinato fattore avente il potenziale di causare 

danni; 

s) «rischio»: probabilità di raggiungimento del livello potenziale di danno nelle condizioni di 

impiego o di esposizione ad un determinato fattore o agente oppure alla loro combinazione; 

t) «unità produttiva»: stabilimento o struttura finalizzati alla produzione di beni o all’erogazione di 

servizi, dotati di autonomia finanziaria e tecnico funzionale; 

u) «norma tecnica»: specifica tecnica, approvata e pubblicata da un’organizzazione internazionale, 

da un organismo europeo o da un organismo nazionale di normalizzazione, la cui osservanza non 

sia obbligatoria; 

v) «buone prassi»: soluzioni organizzative o procedurali coerenti con la normativa vigente e con le 

norme di buona tecnica, adottate volontariamente e finalizzate a promuovere la salute e sicurezza 



sui luoghi di lavoro attraverso la riduzione dei rischi e il miglioramento delle condizioni di lavoro, 

elaborate e raccolte dalle Regioni, dall’Istituto superiore per la prevenzione e la sicurezza del lavoro 

(ISPESL), dall’Istituto nazionale per l’assicurazione contro gli infortuni sul lavoro (INAIL) e dagli 

organismi paritetici di cui all’articolo 51, validate dalla Commissione consultiva permanente di cui 

all’articolo 6, previa istruttoria tecnica dell’ISPESL, che provvede a assicurarne la più ampia 

diffusione; 

z) «linee guida»: atti di indirizzo e coordinamento per l’applicazione della normativa in materia di 

salute e sicurezza predisposti dai ministeri, dalle regioni, dall’ISPESL e dall’INAIL e approvati in 

sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di 

Trento e di Bolzano; 

aa) «formazione»: processo educativo attraverso il quale trasferire ai lavoratori ed agli altri soggetti 

del sistema di prevenzione e protezione aziendale conoscenze e procedure utili alla acquisizione 

di competenze per lo svolgimento in sicurezza dei rispettivi compiti in azienda e alla identificazione, 

alla riduzione e alla gestione dei rischi; 

bb) «informazione»: complesso delle attività dirette a fornire conoscenze utili alla identificazione, 

alla riduzione e alla gestione dei rischi in ambiente di lavoro; 

cc) «addestramento»: complesso delle attività dirette a fare apprendere ai lavoratori l’uso corretto 

di attrezzature, macchine, impianti, sostanze, dispositivi, anche di protezione individuale, e le 

procedure di lavoro; 

dd) «modello di organizzazione e di gestione»: modello organizzativo e gestionale per la 

definizione e l’attuazione di una politica aziendale per la salute e sicurezza, ai sensi dell’articolo 6, 

comma 1, lettera a), del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, idoneo a prevenire i reati di cui 

agli articoli 589 e 590, terzo comma, del Codice penale, commessi con violazione delle norme 

antinfortunistiche e sulla tutela della salute sul lavoro; 

ee) «organismi paritetici»: organismi costituiti a iniziativa di una o più associazioni dei datori e dei 

prestatori di lavoro comparativamente più rappresentative sul piano nazionale, quali sedi 

privilegiate per: la programmazione di attività formative e l’elaborazione e la raccolta di buone 

prassi a fini prevenzionistici; lo sviluppo di azioni inerenti alla salute e alla sicurezza sul lavoro; la 

l’assistenza alle imprese finalizzata all’attuazione degli adempimenti in materia; ogni altra attività o 

funzione assegnata loro dalla Legge o dai Contratti collettivi di riferimento; 

ff) «responsabilità sociale delle imprese»: integrazione volontaria delle preoccupazioni sociali ed 

ecologiche delle aziende e organizzazioni nelle loro attività commerciali e nei loro rapporti con le 

parti interessate. 

 

Articolo 3 - Campo di applicazione 

1. Il presente decreto legislativo si applica a tutti i settori di attività, privati e pubblici, e a tutte le 

tipologie di rischio. 

 

Articolo 15 - Misure generali di tutela 

1. Le misure generali di tutela della salute e della sicurezza dei lavoratori nei luoghi di lavoro sono: 

a) la valutazione di tutti i rischi per la salute e sicurezza; 

b) la programmazione della prevenzione, mirata ad un complesso che integri in modo coerente 

nella prevenzione le condizioni tecniche produttive dell’azienda nonché l’influenza dei fattori 

dell’ambiente e dell’organizzazione del lavoro; 

c) l’eliminazione dei rischi e, ove ciò non sia possibile, la loro riduzione al minimo in relazione alle 

conoscenze acquisite in base al progresso tecnico; 



d) il rispetto dei principi ergonomici nell’organizzazione del lavoro, nella concezione dei posti di 

lavoro, nella scelta delle attrezzature e nella definizione dei metodi di lavoro e produzione, in 

particolare al fine di ridurre gli effetti sulla salute del lavoro monotono e di quello ripetitivo; 

e) la riduzione dei rischi alla fonte; 

f) la sostituzione di ciò che è pericoloso con ciò che non lo è, o è meno pericoloso; 

g) la limitazione al minimo del numero dei lavoratori che sono, o che possono essere, esposti al 

rischio; 

h) l’utilizzo limitato degli agenti chimici, fisici e biologici sui luoghi di lavoro; 

i) la priorità delle misure di protezione collettiva rispetto alle misure di protezione individuale; 

l) il controllo sanitario dei lavoratori; 

m) l’allontanamento del lavoratore dall’esposizione al rischio per motivi sanitari inerenti la sua 

persona e l’adibizione, ove possibile, ad altra mansione; 

n) L’informazione e formazione adeguate per i lavoratori; 

o) l’informazione e formazione adeguate per dirigenti e i preposti; 

p) l’informazione e formazione adeguate per i rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza; 

q) istruzioni adeguate ai lavoratori; 

r) la partecipazione e consultazione dei lavoratori; 

s) la partecipazione e consultazione dei rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza; 

t) la programmazione delle misure ritenute opportune per garantire il miglioramento nel tempo dei 

livelli di sicurezza, anche attraverso l’adozione di codici di condotta e di buone prassi; 

u) le misure di emergenza da attuare in caso di primo soccorso, di lotta antincendio, di evacuazione 

dei lavoratori e di pericolo grave e immediato; 

v) l’uso di segnali di avvertimento e di sicurezza; 

z) la regolare manutenzione di ambienti, attrezzature, impianti, con particolare riguardo ai 

dispositivi di sicurezza in conformità alla indicazione dei fabbricanti. 

2. Le misure relative alla sicurezza, all’igiene ed alla salute durante il lavoro non devono in nessun 

caso comportare oneri finanziari per i lavoratori. 

 

Articolo 16 - Delega di funzioni 

1. La delega di funzioni da parte del datore di lavoro, ove non espressamente esclusa, è ammessa 

con i seguenti limiti e condizioni: 

a) che essa risulti da atto scritto recante data certa; 

b) che il delegato possegga tutti i requisiti di professionalità ed esperienza richiesti dalla specifica 

natura delle funzioni delegate; 

c) che essa attribuisca al delegato tutti i poteri di organizzazione, gestione e controllo richiesti dalla 

specifica natura delle funzioni delegate; 

d) che essa attribuisca al delegato l’autonomia di spesa necessaria allo svolgimento delle funzioni 

delegate. 

e) che la delega sia accettata dal delegato per iscritto. 

2. Alla delega di cui al comma 1 deve essere data adeguata e tempestiva pubblicità. 

3. La delega di funzioni non esclude l’obbligo di vigilanza in capo al datore di lavoro in ordine al 

corretto espletamento da parte del delegato delle funzioni trasferite. L’obbligo di cui al primo 

periodo si intende assolto in caso di adozione ed efficace attuazione del modello di verifica e 

controllo di cui all’articolo 30, comma 4. 

3-bis. Il soggetto delegato può, a sua volta, previa intesa con il datore di lavoro delegare specifiche 

funzioni in materia di salute e sicurezza sul lavoro alle medesime condizioni di cui ai commi 1 e 2. 

La delega di funzioni di cui al primo periodo non esclude l’obbligo di vigilanza in capo al delegante 



in ordine al corretto espletamento delle funzioni trasferite. Il soggetto al quale sia stata conferita la 

delega di cui al presente comma non può, a sua volta, delegare le funzioni delegate. 

 

Articolo 19 - Obblighi del preposto 

1. In riferimento alle attività indicate all’articolo 3, i preposti, secondo le loro attribuzioni e 

competenze, devono: 

a) sovrintendere e vigilare sulla osservanza da parte dei singoli lavoratori dei loro obblighi di legge, 

nonché delle disposizioni aziendali in materia di salute e sicurezza sul lavoro e di uso dei mezzi di 

protezione collettivi e dei dispositivi di protezione individuale messi a loro disposizione e, in caso 

di persistenza della inosservanza, informare i loro superiori diretti; 

b) verificare affinché soltanto i lavoratori che hanno ricevuto adeguate istruzioni accedano alle zone 

che li espongono ad un rischio grave e specifico; 

c) richiedere l’osservanza delle misure per il controllo delle situazioni di rischio in caso di 

emergenza e dare istruzioni affinché i lavoratori, in caso di pericolo grave, immediato e inevitabile, 

abbandonino il posto di lavoro o la zona pericolosa; 

d) informare il più presto possibile i lavoratori esposti al rischio di un pericolo grave e immediato 

circa il rischio stesso e le disposizioni prese o da prendere in materia di protezione; 

e) astenersi, salvo eccezioni debitamente motivate, dal richiedere ai lavoratori di riprendere la loro 

attività in una situazione di lavoro in cui persiste un pericolo grave ed immediato; 

f) segnalare tempestivamente al datore di lavoro o al dirigente sia le deficienze dei mezzi e delle 

attrezzature di lavoro e dei dispositivi di protezione individuale, sia ogni altra condizione di pericolo 

che si verifichi durante il lavoro, delle quali venga a conoscenza sulla base della formazione 

ricevuta; 

g) frequentare appositi corsi di formazione secondo quanto previsto dall’articolo 37. 

 

Articolo 28 - Oggetto della valutazione dei rischi 

1. La valutazione di cui all’articolo 17, comma 1, lettera a), anche nella scelta delle attrezzature di 

lavoro e delle sostanze o dei preparati chimici impiegati, nonché nella sistemazione dei luoghi di 

lavoro, deve riguardare tutti i rischi per la sicurezza e la salute dei lavoratori, ivi compresi quelli 

riguardanti gruppi di lavoratori esposti a rischi particolari, tra cui anche quelli collegati allo stress 

lavoro-correlato, secondo i contenuti dell’Accordo Europeo dell’8 ottobre 2004, e quelli riguardanti 

le lavoratrici in stato di gravidanza, secondo quanto previsto dal decreto legislativo 26 marzo 2001, 

n. 151, nonché quelli connessi alle differenze di genere, all’età, alla provenienza da altri Paesi e 

quelli connessi alla specifica tipologia contrattuale attraverso cui viene resa la prestazione di lavoro 

e i rischi derivanti dal possibile rinvenimento di ordigni bellici inesplosi nei cantieri temporanei o 

mobili, come definiti dall’articolo 89, comma 1, lettera a), del presente decreto, interessati da attività 

di scavo. 

1-bis. La valutazione dello stress lavoro-correlato di cui al comma 1 è effettuata nel rispetto delle 

indicazioni di cui all’articolo 6, comma 8, lettera m-quater, e il relativo obbligo decorre dalla 

elaborazione delle predette indicazioni e comunque, anche in difetto di tale elaborazione, a far data 

dal 1° agosto 2010. 

2. Il documento di cui all’articolo 17, comma 1, lettera a), redatto a conclusione della valutazione 

può essere tenuto, nel rispetto delle previsioni di cui all’articolo 53 del decreto, su supporto 

informatico e, deve essere munito anche tramite le procedure applicabili ai supporti informatici di 

cui all’articolo 53, di data certa o attestata dalla sottoscrizione del documento medesimo da parte 

del datore di lavoro, nonché, ai soli fini della prova della data, dalla sottoscrizione del responsabile 

del servizio di prevenzione e protezione, del rappresentante dei lavoratori per la sicurezza o del 



rappresentante dei lavoratori per la sicurezza territoriale e del medico competente, ove nominato 

e contenere: 

a) una relazione sulla valutazione di tutti i rischi per la sicurezza e la salute durante l’attività 

lavorativa, nella quale siano specificati i criteri adottati per la valutazione stessa. La scelta dei criteri 

di redazione del documento è rimessa al datore di lavoro, che vi provvede con criteri di semplicità, 

brevità e comprensibilità, in modo da garantirne la completezza e l’idoneità quale strumento 

operativo di pianificazione degli interventi aziendali e di prevenzione; 

b) l’indicazione delle misure di prevenzione e di protezione attuate e dei dispositivi di protezione 

individuali adottati, a seguito della valutazione di cui all’articolo 17, comma 1, lettera a); 

c) il programma delle misure ritenute opportune per garantire il miglioramento nel tempo dei livelli 

di sicurezza; 

d) l’individuazione delle procedure per l’attuazione delle misure da realizzare, nonché dei ruoli 

dell’organizzazione aziendale che vi debbono provvedere, a cui devono essere assegnati 

unicamente soggetti in possesso di adeguate competenze e poteri; 

e) l’indicazione del nominativo del responsabile del servizio di prevenzione e protezione, del 

rappresentante dei lavoratori per la sicurezza o di quello territoriale e del medico competente che 

ha partecipato alla valutazione del rischio; 

f) l’individuazione delle mansioni che eventualmente espongono i lavoratori a rischi specifici che 

richiedono una riconosciuta capacità professionale, specifica esperienza, adeguata formazione e 

addestramento. 

3. Il contenuto del documento di cui al comma 2 deve altresì rispettare le indicazioni previste dalle 

specifiche norme sulla valutazione dei rischi contenute nei successivi titoli del presente decreto. 

3-bis. In caso di costituzione di nuova impresa, il datore di lavoro è tenuto ad effettuare 

immediatamente la valutazione dei rischi elaborando il relativo documento entro novanta giorni 

dalla data di inizio della propria attività. Anche in caso di costituzione di nuova impresa, il datore di 

lavoro deve comunque dare immediata evidenza, attraverso idonea documentazione, 

dell'adempimento degli obblighi di cui al comma 2, lettere b), c), d), e) e f), e al comma 3, e 

immediata comunicazione al rappresentante dei lavoratori per la sicurezza. A tale documentazione 

accede, su richiesta, il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza. 

3-ter. Ai fini della valutazione di cui al comma 1, l’Inail, anche in collaborazione con le aziende 

sanitarie locali per il tramite del Coordinamento Tecnico delle Regioni e i soggetti di cui all’articolo 

2, comma 1, lettera ee), rende disponibili al datore di lavoro strumenti tecnici e specialistici per la 

riduzione dei livelli di rischio. L’Inail e le aziende sanitarie locali svolgono la predetta attività con le 

risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente. 

 

Articolo 29 - Modalità di effettuazione della valutazione dei rischi 

1. Il datore di lavoro effettua la valutazione ed elabora il documento di cui all’articolo 17, comma 1, 

lettera a), in collaborazione con il responsabile del servizio di prevenzione e protezione e il medico 

competente, nei casi di cui all’articolo 41. 

2. Le attività di cui al comma 1 sono realizzate previa consultazione del rappresentante dei 

lavoratori per la sicurezza. 

3. La valutazione dei rischi deve essere immediatamente rielaborata, nel rispetto delle modalità di 

cui ai commi 1 e 2, in occasione di modifiche del processo produttivo o della organizzazione del 

lavoro significative ai fini della salute e sicurezza dei lavoratori, o in relazione al grado di evoluzione 

della tecnica, della prevenzione o della protezione o a seguito di infortuni significativi o quando i 

risultati della sorveglianza sanitaria ne evidenzino la necessità. A seguito di tale rielaborazione, le 

misure di prevenzione debbono essere aggiornate. Nelle ipotesi di cui ai periodi che precedono il 



documento di valutazione dei rischi deve essere rielaborato, nel rispetto delle modalità di cui ai 

commi 1 e 2, nel termine di trenta giorni dalle rispettive causali. Anche in caso di rielaborazione 

della valutazione dei rischi, il datore di lavoro deve comunque dare immediata evidenza, attraverso 

idonea documentazione, dell'aggiornamento delle misure di prevenzione e immediata 

comunicazione al rappresentante dei lavoratori per la sicurezza. A tale documentazione accede, 

su richiesta, il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza. 

4. Il documento di cui all’articolo 17, comma 1, lettera a), e quello di cui all’articolo 26, comma 3, 

devono essere custoditi presso l’unità produttiva alla quale si riferisce la valutazione dei rischi. 

5. Fermo restando quanto previsto al comma 6-ter, i datori di lavoro che occupano fino a 10 

lavoratori effettuano la valutazione dei rischi di cui al presente articolo sulla base delle procedure 

standardizzate di cui all’articolo 6, comma 8, lettera f). Fino alla scadenza del terzo mese 

successivo alla data di entrata in vigore del decreto interministeriale di cui all’articolo 6, comma 8, 

lettera f), e, comunque, non oltre il 30 giugno 2013, gli stessi datori di lavoro possono autocertificare 

l’effettuazione della valutazione dei rischi.42 Quanto previsto nel precedente periodo non si applica 

alle attività di cui all’articolo 31, comma 6, lettere a), b), c), d) nonché g). 

6. Fermo restando quanto previsto al comma 6-ter, i datori di lavoro che occupano fino a 50 

lavoratori possono effettuare la valutazione dei rischi sulla base delle procedure standardizzate di 

cui all’articolo 6, comma 8, lettera f). 

Nelle more dell’elaborazione di tali procedure trovano applicazione le disposizioni di cui ai commi 

1, 2, 3, e 4. 

6-bis. Le procedure standardizzate di cui al comma 6, anche con riferimento alle aziende che 

rientrano nel campo di applicazione del titolo IV, sono adottate nel rispetto delle disposizioni di cui 

all’articolo 28. 

6-ter. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, da adottare, sulla base delle 

indicazioni della Commissione consultiva permanente per la salute e sicurezza sul lavoro e previa 

intesa in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province 

autonome di Trento e di Bolzano, sono individuati settori di attività a basso rischio di infortuni e 

malattie professionali, sulla base di criteri e parametri oggettivi, desunti dagli indici infortunistici 

dell’INAIL e relativi alle malattie professionali di settore e specifiche della singola azienda. Il decreto 

di cui al primo periodo reca in allegato il modello con il quale, fermi restando i relativi obblighi, i 

datori di lavoro delle aziende che operano nei settori di attività a basso rischio infortunistico 

possono dimostrare di aver effettuato la valutazione dei rischi di cui agli articoli 17 e 28 e al presente 

articolo. Resta ferma la facoltà delle aziende di utilizzare le procedure standardizzate previste dai 

commi 5 e 6 del presente articolo. 

6-quater. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, da adottarsi previo parere 

della Commissione consultiva permanente per la salute e sicurezza sul lavoro, sono individuati 

strumenti di supporto per la valutazione dei rischi di cui agli articoli 17 e 28 e al presente articolo, 

tra i quali gli strumenti informatizzati secondo il prototipo europeo OIRA (Online Interactive Risk 

Assessment). 

7. Le disposizioni di cui al comma 6 non si applicano alle attività svolte nelle seguenti aziende: 

a) aziende di cui all’articolo 31, comma 6, lettere a), b), c), d), f) e g); 

b) aziende in cui si svolgono attività che espongono i lavoratori a rischi chimici, biologici, da 

atmosfere esplosive, cancerogeni mutageni, connessi all’esposizione ad amianto; 

c) soppressa dall’art.29 del D.Lgs. 05 agosto 2009, n. 106 

 

 

 



Articolo 37 - Formazione dei lavoratori e dei loro rappresentanti 

1. Il datore di lavoro assicura che ciascun lavoratore riceva una formazione sufficiente ed adeguata 

in materia di salute e sicurezza, anche rispetto alle conoscenze linguistiche, con particolare 

riferimento a: 

a) concetti di rischio, danno, prevenzione, protezione, organizzazione della prevenzione aziendale, 

diritti e doveri dei vari soggetti aziendali, organi di vigilanza, controllo, assistenza; 

b) rischi riferiti alle mansioni e ai possibili danni e alle conseguenti misure e procedure di 

prevenzione e protezione caratteristici del settore o comparto di appartenenza dell’azienda. 

2. La durata, i contenuti minimi e le modalità della formazione di cui al comma 1 sono definiti 

mediante Accordo in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le 

Province autonome di Trento e di Bolzano adottato, previa consultazione delle parti sociali, entro il 

termine di dodici mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto legislativo. 

3. Il datore di lavoro assicura, altresì, che ciascun lavoratore riceva una formazione sufficiente ed 

adeguata in merito ai rischi specifici di cui ai titoli del presente decreto successivi al I. Ferme 

restando le disposizioni già in vigore in materia, la formazione di cui al periodo che precede è 

definita mediante l’Accordo di cui al comma 2. 

4. La formazione e, ove previsto, l’addestramento specifico devono avvenire in occasione: 

a) della costituzione del rapporto di lavoro o dell’inizio dell’utilizzazione qualora si tratti di 

somministrazione di lavoro; 

b) del trasferimento o cambiamento di mansioni; 

c) della introduzione di nuove attrezzature di lavoro o di nuove tecnologie, di nuove sostanze e 

preparati pericolosi. 

5. L’addestramento viene effettuato da persona esperta e sul luogo di lavoro. 

6. La formazione dei lavoratori e dei loro rappresentanti deve essere periodicamente ripetuta in 

relazione all’evoluzione dei rischi o all’insorgenza di nuovi rischi. 

7. I dirigenti e i preposti ricevono a cura del datore di lavoro, un’adeguata e specifica formazione 

e un aggiornamento periodico in relazione ai propri compiti in materia di salute e sicurezza del 

lavoro. I contenuti della formazione di cui al presente comma comprendono: 

a) principali soggetti coinvolti e i relativi obblighi; 

b) definizione e individuazione dei fattori di rischio; 

c) valutazione dei rischi; 

d) individuazione delle misure tecniche, organizzative e procedurali di prevenzione e protezione. 

7-bis. La formazione di cui al comma 7 può essere effettuata anche presso gli organismi paritetici 

di cui all’articolo 51 o le scuole edili, ove esistenti, o presso le associazioni sindacali dei datori di 

lavoro o dei lavoratori. 

8. I soggetti di cui all’articolo 21, comma 1, possono avvalersi dei percorsi formativi appositamente 

definiti, tramite l’Accordo di cui al comma 2, in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo 

Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano. 

9. I lavoratori incaricati dell’attività di prevenzione incendi e lotta antincendio, di evacuazione dei 

luoghi di lavoro in caso di pericolo grave ed immediato, di salvataggio, di primo soccorso e, 

comunque, di gestione dell’emergenza devono ricevere un’adeguata e specifica formazione e un 

aggiornamento periodico; in attesa dell’emanazione delle disposizioni di cui al comma 3 

dell’articolo 46, continuano a trovare applicazione le disposizioni di cui al decreto del Ministro 

dell’interno in data 10 marzo 1998, pubblicato nel S.O. alla G.U. n. 81 del 7 aprile 1998, attuativo 

dell’articolo 13 del decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626. 

10. Il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza ha diritto ad una formazione particolare in 

materia di salute e sicurezza concernente i rischi specifici esistenti negli ambiti in cui esercita la 



propria rappresentanza, tale da assicurargli adeguate competenze sulle principali tecniche di 

controllo e prevenzione dei rischi stessi. 

11. Le modalità, la durata e i contenuti specifici della formazione del rappresentante dei lavoratori 

per la sicurezza sono stabiliti in sede di contrattazione collettiva nazionale, nel rispetto dei seguenti 

contenuti minimi: 

a) principi giuridici comunitari e nazionali; 

b) legislazione generale e speciale in materia di salute e sicurezza sul lavoro; 

c) principali soggetti coinvolti e i relativi obblighi; 

d) definizione e individuazione dei fattori di rischio; 

e) valutazione dei rischi; 

f) individuazione delle misure tecniche, organizzative e procedurali di prevenzione e protezione; 

g) aspetti normativi dell’attività di rappresentanza dei lavoratori; 

h) nozioni di tecnica della comunicazione. 

La durata minima dei corsi è di 32 ore iniziali, di cui 12 sui rischi specifici presenti in azienda e le 

conseguenti misure di prevenzione e protezione adottate, con verifica di apprendimento. La 

contrattazione collettiva nazionale disciplina le modalità dell’obbligo di aggiornamento periodico, 

la cui durata non può essere inferiore a 4 ore annue per le imprese che occupano dai 15 ai 50 

lavoratori e a 8 ore annue per le imprese che occupano più di 50 lavoratori. 

12. La formazione dei lavoratori e quella dei loro rappresentanti deve avvenire, in collaborazione 

con gli organismi paritetici, ove presenti nel settore e nel territorio in cui si svolge l’attività del datore 

di lavoro, durante l’orario di lavoro e non può comportare oneri economici a carico dei lavoratori. 

13. Il contenuto della formazione deve essere facilmente comprensibile per i lavoratori e deve 

consentire loro di acquisire le conoscenze e competenze necessarie in materia di salute e 

sicurezza sul lavoro. Ove la formazione riguardi lavoratori immigrati, essa avviene previa verifica 

della comprensione e conoscenza della lingua veicolare utilizzata nel percorso formativo. 

14. Le competenze acquisite a seguito dello svolgimento delle attività di formazione di cui al 

presente decreto sono registrate nel libretto formativo del cittadino di cui all’articolo 2, comma 1, 

lettera i), del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, e successive modificazioni, se 

concretamente disponibile in quanto attivato nel rispetto delle vigenti disposizioni. Il contenuto del 

libretto formativo è considerato dal datore di lavoro ai fini della programmazione della formazione 

e di esso gli organi di vigilanza tengono conto ai fini della verifica degli obblighi di cui al presente 

decreto. 

14-bis. In tutti i casi di formazione ed aggiornamento, previsti dal presente decreto legislativo per 

dirigenti, preposti, lavoratori e rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza in cui i contenuti dei 

percorsi formativi si sovrappongano, in tutto o in parte, è riconosciuto il credito formativo per la 

durata e per i contenuti della formazione e dell’aggiornamento corrispondenti erogati. Le modalità 

di riconoscimento del credito formativo e i modelli per mezzo dei quali è documentata l’avvenuta 

formazione sono individuati dalla Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le 

province autonome di Trento e di Bolzano, sentita la Commissione consultiva permanente di cui 

all’articolo 6. Gli istituti di istruzione e universitari provvedono a rilasciare agli allievi equiparati ai 

lavoratori, ai sensi dell’articolo 2, comma 1, lettera a), e dell’articolo 37, comma 1, lettere a) e b), 

del presente decreto, gli attestati di avvenuta formazione sulla salute e sicurezza sul lavoro. 

 

 

 

 

 



Articolo 50 - Attribuzioni del rappresentante dei lavoratori per la sicurezza 

1. Fatto salvo quanto stabilito in sede di contrattazione collettiva, il rappresentante dei lavoratori 

per la sicurezza: 

a) accede ai luoghi di lavoro in cui si svolgono le lavorazioni; 

b) è consultato preventivamente e tempestivamente in ordine alla valutazione dei rischi, alla 

individuazione, programmazione, realizzazione e verifica della prevenzione nella azienda o unità 

produttiva; 

c) è consultato sulla designazione del responsabile e degli addetti al servizio di prevenzione, alla 

attività di prevenzione incendi, al primo soccorso, alla evacuazione dei luoghi di lavoro e del 

medico competente; 

d) è consultato in merito all’organizzazione della formazione di cui all’articolo 37; 

e) riceve le informazioni e la documentazione aziendale inerente alla valutazione dei rischi e le 

misure di prevenzione relative, nonché quelle inerenti alle sostanze ed ai preparati pericolosi, alle 

macchine, agli impianti, alla organizzazione e agli ambienti di lavoro, agli infortuni ed alle malattie 

professionali; 

f) riceve le informazioni provenienti dai servizi di vigilanza; 

g) riceve una formazione adeguata e, comunque, non inferiore a quella prevista dall’articolo 37; 

h) promuove l’elaborazione, l’individuazione e l’attuazione delle misure di prevenzione idonee a 

tutelare la salute e l’integrità fisica dei lavoratori; 

i) formula osservazioni in occasione di visite e verifiche effettuate dalle autorità competenti, dalle 

quali è, di norma, sentito; 

l) partecipa alla riunione periodica di cui all’articolo 35; 

m) fa proposte in merito alla attività di prevenzione; 

n) avverte il responsabile della azienda dei rischi individuati nel corso della sua attività; 

o) può fare ricorso alle autorità competenti qualora ritenga che le misure di prevenzione e 

protezione dai rischi adottate dal datore di lavoro o dai dirigenti e i mezzi impiegati per attuarle non 

siano idonei a garantire la sicurezza e la salute durante il lavoro. 

2. Il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza deve disporre del tempo necessario allo 

svolgimento dell’incarico senza perdita di retribuzione, nonché dei mezzi e degli spazi necessari 

per l’esercizio delle funzioni e delle facoltà riconosciutegli, anche tramite l’accesso ai dati, di cui 

all’articolo 18, comma 1, lettera r), contenuti in applicazioni informatiche. Non può subire 

pregiudizio alcuno a causa delle svolgimento della propria attività e nei suoi confronti si applicano 

le stesse tutele previste dalla Legge per le rappresentanze sindacali. 

3. Le modalità per l’esercizio delle funzioni di cui al comma 1 sono stabilite in sede di contrattazione 

collettiva nazionale. 

4. Il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza, su sua richiesta e per l’espletamento della sua 

funzione, riceve copia del documento di cui all’articolo 17, comma 1, lettera a). 

5. I rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza dei lavoratori rispettivamente del datore di lavoro 

committente e delle imprese appaltatrici, su loro richiesta e per l’espletamento della loro funzione, 

ricevono copia del documento di valutazione dei rischi di cui all’articolo 26, comma 3. 

6. Il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza è tenuto al rispetto delle disposizioni di cui al 

decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196 e del segreto industriale relativamente alle informazioni 

contenute nel documento di valutazione dei rischi e nel documento di valutazione dei rischi di cui 

all’articolo 26, comma 3, nonché al segreto in ordine ai processi lavorativi di cui vengono a 

conoscenza nell’esercizio delle funzioni. 

7. L’esercizio delle funzioni di rappresentante dei lavoratori per la sicurezza è incompatibile con la 

nomina di responsabile o addetto al servizio di prevenzione e protezione. 



AGENZIA PER LA RAPPRESENTANZA NEGOZIALE 

DELLE PUBBLICHE AMMINISTRAZIONI 

A seguito della registrazione da parte della Corte dei conti del decreto del Presidente del Consiglio 

dei Ministri in data 28 giugno 1996, con il quale l'ARAN e' stata autorizzata a sottoscrivere il testo 

concordato dell'accordo quadro in merito agli aspetti applicativi del decreto legislativo 19 settembre 

1994, n. 626, riguardanti il "rappresentante per la sicurezza" stipulato il 7 maggio 1996, il giorno 10 

luglio alle ore 10 presso la sede dell'ARAN ha avuto luogo l'incontro tra l'Agenzia per la 

rappresentanza negoziale delle pubbliche amministrazioni, rappresentata dai componenti del 

comitato direttivo ed i rappresentanti delle seguenti confederazioni: CGIL, CISL, UIL, CONFSAL, 

CISAL, CISNAL, CONFEDIR, USPPI, UNIONQUADRI. 

Al termine della riunione le parti hanno sottoscritto l'accordo quadro in merito agli aspetti 

applicativi del decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626. 

 

CONTRATTO COLLETTIVO QUADRO 

in merito agli aspetti applicativi del decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626, riguardanti il 

"rappresentante per la sicurezza", sottoscritto il 10 luglio 1996. 

PREMESSA. 

Visto il decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626, che nel prevedere alcuni principi generali di 

prevenzione in tema di rappresentanza dei lavoratori per gli aspetti riguardanti la sicurezza e la 

salute sul luogo di lavoro, demanda alla contrattazione collettiva la definizione di alcuni aspetti 

applicativi; 

Considerato che le parti intendono dare attuazione alla definizione di tali aspetti applicativi, tenendo 

conto degli orientamenti partecipativi che hanno ispirato le direttive comunitarie e il decreto 

legislativo n. 626/94 di recepimento; 

Ravvisata l'opportunita' di prendere in esame i temi concernenti la rappresentanza dei lavoratori per 

la sicurezza, le sue modalita' di esercizio o di designazione, la formazione di detta rappresentanza 

con l'osservanza e nei limiti delle disposizioni di cui agli articoli 18, 19 e 20 del decreto legislativo 

n. 626/94; 

Ritenuto che la logica che fonda i rapporti tra le parti nella materia intende superare posizioni di 

conflittualita' ed ispirarsi a criteri di partecipazione; 

Preso atto che il rappresentante per la sicurezza svolge una funzione specifica e distinta rispetto a 

quella del delegato sindacale della RSU o della RSA; 

Considerato che l'applicazione del decreto legislativo n. 626/94, nei confronti delle pubbliche 

amministrazioni implica distinte responsabilita' tra indirizzo e gestione; 

Convengono quanto segue: 

PARTE PRIMA 

I. Il rappresentante per la sicurezza. 

L'art. 18 del decreto legislativo n. 626/94, il cui comma 1 contiene l'enunciazione del principio 

generale secondo il quale in tutte le amministrazioni o unita' lavorative e' eletto o designato il 

rappresentante per la sicurezza, e' dedicato ai criteri di individuazione di tale soggetto unico per tutti 



i lavoratori e prevede il rinvio alla contrattazione collettiva per la definizione di altri parametri, in 

particolare, in tema di diritti, formazione e strumenti per l'espletamento degli incarichi. 

A partire dal perfezionamento del presente accordo, in tutte le amministrazioni o unita' lavorative 

saranno promosse dalle stesse e dalle organizzazioni sindacali le iniziative con le modalita' di 

seguito indicate, per la identificazione della rappresentanza dei lavoratori per la sicurezza. 

II. Amministrazioni o unita' lavorative fino a quindici dipendenti. 

Le parti concordano che per le amministrazioni o unita' lavorative aventi fino a 15 dipendenti il 

rappresentante per la sicurezza sia eletto dai lavoratori al loro interno. 

L'elezione si svolge a suffragio universale diretto e a scrutinio segreto anche per candidature 

concorrenti. Risultera' eletto il lavoratore che ha ottenuto il maggior numero di voti espressi. 

Prima dell'elezione i lavoratori nominano tra di loro il segretario del seggio elettorale, il quale a 

seguito dello spoglio delle schede provvede a redigere il verbale delle elezioni. Il verbale e' 

comunicato senza ritardo al datore di lavoro. Questi si identifica nel dirigente al quale spettano i 

poteri di gestione nonche' nel funzionario non avente qualifica dirigenziale, nei soli casi in cui sia 

preposto ad un ufficio avente autonomia gestionale. 

Hanno diritto al voto tutti i dipendenti e possono essere eletti tutti i lavoratori - non in prova con 

contratto a tempo indeterminato o con contratto a tempo determinato purche' la durata del 

medesimo consenta lo svolgimento del mandato - che prestano la propria attivita' nelle 

amministrazioni o unita' lavorative. 

La durata dell'incarico e' di tre anni. 

Al rappresentante spettano, per l'espletamento degli adempimenti previsti dall'art. 19 del decreto 

legislativo 19 settembre 1994, n. 626, appositi permessi retribuiti pari a 12 ore annue nelle 

amministrazioni o unita' lavorative che occupano fino a 6 dipendenti nonche' pari a 30 ore annue 

nelle amministrazioni o unita' lavorative che occupano da 7 a 15 dipendenti. 

Per l'espletamento degli adempimenti previsti dall'articolo 19 citato, lettere b), c), d), g), i) ed l) non 

viene utilizzato il predetto monte ore e l'attivita' e' considerata tempo di lavoro. 

III. Amministrazioni o unita' lavorative con piu' di quindici dipendenti. 

Amministrazioni o unita' lavorative da 16 a 200 dipendenti: 

nelle amministrazioni o unita' lavorative che occupano da 16 a 200 dipendenti il rappresentante per 

la sicurezza si individua nell'ambito delle rappresentanze sindacali. 

Amministrazioni o unita' lavorative da 201 a 1000 dipendenti: 

nelle amministrazioni o unita' lavorative che occupano da 201 a 1000 dipendenti, i rappresentanti 

per la sicurezza sono 3 nell'ambito delle rappresentanze sindacali presenti. 

Amministrazioni o unita' lavorative con piu' di 1000 dipendenti: 

nelle amministrazioni o unita' lavorative che occupano piu' di 1000 dipendenti il numero dei 

rappresentanti per la sicurezza e' pari a 6. 

I rappresentanti per la sicurezza sono eletti o designati nell'ambito delle rappresentanze sindacali 

presenti. 



IV. Permessi retribuiti orari. 

Nelle amministrazioni o unita' lavorative che occupano piu' di 15 dipendenti, per l'espletamento dei 

compiti previsti dall'art. 19 del decreto legislativo n. 626/94, i rappresentanti per la sicurezza, oltre 

ai permessi gia' previsti per le rappresentanze sindacali, utilizzano appositi permessi retribuiti orari 

pari a 40 ore annue per ogni rappresentante. 

Per l'espletamento degli adempimenti previsti dai punti b), c), d), g), i) ed l) dell'art. 19 citato, non 

viene utilizzato il predetto monte ore e l'attivita' e' considerata tempo di lavoro. 

V. Procedure per l'elezione o designazione del rappresentante per la sicurezza. 

a) All'atto della costituzione della RSU il candidato a rappresentante per la sicurezza viene indicato 

specificamente tra i candidati proposti per l'elezione della RSU. 

La procedura di elezione e' quella applicata per le elezioni delle RSU. 

b) Nei casi in cui sia gia' costituita la RSU, per la designazione del rappresentante per la sicurezza si 

applica la procedura che segue: 

entro trenta giorni dalla data del presente accordo il/i rappresentante/i per la sicurezza e'/sono 

designato/i dai componenti della RSU al loro interno; 

tale designazione verra' ratificata in occasione della prima assemblea dei lavoratori; nel caso di 

diversa indicazione da parte dell'assemblea, si procedera' a una nuova designazione sempre 

all'interno della R.S.U; 

nel caso di dimissioni della RSU, il rappresentante per la 

sicurezza esercita le proprie funzioni fino a nuova elezione e comunque non oltre sessanta giorni. In 

tale ipotesi allo stesso competono le sole ore di permesso previste per la sua funzione, ma in 

relazione al periodo di esercizio della funzione medesima. 

c) Nei casi in cui la RSU non sia stata ancora costituita - e fino a tale evento - e nelle 

amministrazioni o nelle unita' lavorative operino esclusivamente le RSA costituite ai sensi del 

vigente art. 19 della legge n. 300/70 il/i rappresentante/i per la sicurezza e'/sono eletto/i dai 

lavoratori al loro interno secondo le procedure sopra richiamate per le amministrazioni o unita' 

lavorative con numero di dipendenti inferiore a 16, su iniziativa delle organizzazioni sindacali. 

d) Nelle amministrazioni o unita' lavorative in cui vi sia compresenza di RSU e RSA la 

individuazione del rappresentante per la sicurezza avviene per tramite di una elezione con liste 

separate e concorrenti, a suffragio universale ed a scrutinio segreto. 

L'elettorato passivo e' riservato ai componenti della RSU e delle RSA. 

e) In assenza di rappresentanze sindacali, il rappresentante per la sicurezza e' eletto dai lavoratori al 

loro interno secondo le procedure sopra richiamate per il caso delle amministrazioni con numero di 

dipendenti inferiori a 16, su iniziativa delle organizzazioni sindacali. 

In questa fattispecie, ai rappresentanti per la sicurezza spettano, per l'espletamento delle attribuzioni 

di cui all'art. 19 del decreto legislativo n. 626/94, permessi retribuiti pari a 40 ore. 

Il verbale contenente i nominativi dei rappresentanti per la sicurezza deve essere comunicato al 

datore di lavoro. 

I rappresentanti per la sicurezza restano in carica per un triennio. 



VI. Attribuzioni del rappresentante per la sicurezza. 

Con riferimento alle attribuzioni del rappresentante per la sicurezza, la cui disciplina legale e' 

contenuta all'art. 19 del decreto legislativo n. 626/94, le parti concordano sulle seguenti indicazioni. 

VII. Accesso ai luoghi di lavoro. 

Il diritto di accesso ai luoghi di lavoro sara' esercitato nel rispetto delle esigenze produttive con le 

limitazioni previste dalla legge. 

Il rappresentante per la sicurezza segnala preventivamente al datore di lavoro le visite che intende 

effettuare agli ambienti di lavoro. 

Tali visite si possono anche svolgere congiuntamente al responsabile del servizio di prevenzione e 

protezione o ad un addetto da questi incaricato. 

VIII. Modalita' di consultazione. 

Laddove il decreto legislativo n. 626/94 prevede a carico del datore di lavoro la consultazione del 

rappresentante per la sicurezza, questa si deve svolgere in modo da garantire la sua effettivita' e 

tempestivita'. 

Il datore di lavoro, pertanto, consulta il rappresentante per la sicurezza su tutti gli eventi per i quali 

la disciplina legislativa prevede un intervento consultivo dello stesso. 

Il rappresentante, in occasione della consultazione ha facolta' di formulare proprie proposte e 

opinioni, sulle tematiche oggetto di consultazione secondo le previsioni di legge. Il verbale della 

consultazione deve riportare le osservazioni e le proposte formulate dal rappresentante per la 

sicurezza. 

Il rappresentante per la sicurezza conferma l'avvenuta consultazione, apponendo la propria firma sul 

verbale della stessa. 

In fase di prima applicazione del decreto legislativo n. 626/94, nelle realta' in cui non sia stata 

ancora individuata la rappresentanza per la sicurezza, le procedure di consultazione si rivolgono alle 

rappresentanze sindacali costituite ai sensi del vigente art.19 della legge n. 300/70. 

A tal fine, la rappresentanza sindacale in azienda puo' designare uno o piu' soggetti, al proprio 

interno, tenuto conto di quanto previsto dall'art. 18, comma 6, del decreto legislativo n. 626/94. 

IX. Informazioni e documentazione aziendale. 

Il rappresentante per la sicurezza ha diritto di ricevere le informazioni e la documentazione di cui 

alle lettere e) ed f) del comma 1 dell'art. 19. 

Lo stesso rappresentante ha diritto di consultare il rapporto di valutazione dei rischi di cui all'art. 4, 

comma 2, custodito presso le amministrazioni o unita' lavorative ai sensi dell'art. 4, comma 3. 

Il datore di lavoro fornisce, anche su istanza del rappresentante, le informazioni e la 

documentazione richiesta, secondo quanto previsto dalla legge e da eventuali accordi. 

Per informazioni inerenti l'organizzazione e gli ambienti di lavoro si intendono quelle riguardanti 

l'unita' produttiva per gli aspetti relativi all'igiene, alla salute, ed alla sicurezza del lavoro. 



Il rappresentante, ricevute le notizie e la documentazione, e' tenuto a farne un uso strettamente 

connesso alla sua funzione in conformita' a quanto previsto dall'art. 9, comma 3, del decreto 

legislativo n. 626/94. 

X. Formazione dei rappresentanti per la sicurezza. 

Il rappresentante per la sicurezza ha il diritto alla formazione prevista all'art. 19, comma 1, lettera 

g), del decreto legislativo n. 626/94, anche avendo riguardo alle indicazioni contenute nella 

circolare della Funzione pubblica del 24 aprile 1995, n. 14, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 

135 del 12 giugno 1995. 

La formazione dei rappresentanti per la sicurezza, i cui oneri sono a carico del datore di lavoro, si 

svolgera' mediante permessi retribuiti aggiuntivi rispetto a quelli gia' previsti per la loro attivita'. 

Tale formazione deve comunque prevedere un programma base di 32 ore che, nelle amministrazioni 

o unita' lavorative con un numero di dipendenti inferiore a 16, si svolgera' in due moduli; tale 

programma deve comprendere: 

conoscenze generali sugli obblighi e diritti previsti dalla normativa in materia di igiene e sicurezza 

del lavoro; 

conoscenze generali sui rischi dell'attivita' e sulle relative misure di prevenzione e protezione; 

metodologie sulla valutazione del rischio; 

metodologie minime delle comunicazioni. 

Il datore di lavoro, ogni qualvolta vengano introdotte innovazioni che abbiano rilevanza ai fini della 

tutela della salute e della sicurezza dei lavoratori, prevede una integrazione della formazione. 

XI. Riunioni periodiche. 

In applicazione dell'art. 11 del decreto legislativo n. 626/94, le riunioni periodiche previste dal 

comma 1, sono convocate con almeno cinque giorni lavorativi di preavviso e su un ordine del 

giorno scritto. 

Il rappresentante per la sicurezza puo' richiedere la convocazione di una riunione al presentarsi di 

gravi e motivate situazioni di rischio o di significative variazioni delle condizioni di prevenzione 

nelle amministrazioni o unita' lavorative. 

Della riunione viene redatto verbale. 

XII. Strumenti per l'espletamento delle funzioni. 

In conformita' a quanto previsto al punto 4 dell'art. 18 del decreto legislativo n. 626/94, il 

rappresentante alla sicurezza puo' essere autorizzato all'utilizzo di strumenti in disponibilita' della 

struttura. 

In tali strumenti rientrano in particolare l'utilizzo del locale a disposizione della rappresentanza 

sindacale, la consultazione delle pubblicazioni nella specifica materia. 

XIII. Contrattazione di comparto. 

E' rimessa alla contrattazione di comparto, da avviare entro novanta giorni dalla sottoscrizione 

definitiva del presente accordo, in particolare la possibilita' di: 



individuare, in relazione a peculiari specificita', diverse modalita' di rappresentanza tra piu' 

amministrazioni dello stesso comparto o tra piu' uffici della stessa amministrazione, nell'ambito di 

quanto previsto dall'articolo 18, comma 2, del decreto legislativo n. 626/94; 

definire in relazione alla individuazione di specifiche esigenze di prevenzione e/o protezione dai 

rischi connessi all'attivita' di lavoro, un numero di rappresentanti per la sicurezza superiore a quello 

previsto dall'art. 18, dianzi citato che sara' ricompreso nell'ambito delle rappresentanze sindacali 

presenti; 

evitare la sovrapposizione tra i componenti delle RSU ed i rappresentanti per la sicurezza nelle 

unita' lavorative che occupano da 201 a 300 dipendenti, individuando due rappresentanti per la 

sicurezza tra i componenti la RSU ed aggiungendo a questi un ulteriore rappresentante per la 

sicurezza; 

individuare ulteriori contenuti specifici della formazione con riferimento a specificita' dei propri 

comparti. 

In ogni caso, in sede di contrattazione di comparto o decentrata le parti procederanno 

all'assorbimento delle ore di permesso spettanti - in base al presente accordo - ai rappresentanti per 

la sicurezza, fino a concorrenza delle ore di permesso riconosciute per lo stesso titolo. 

PARTE SECONDA 

Organismi paritetici. 

I. La contrattazione di comparto, da avviare entro novanta giorni dalla sottoscrizione definitiva del 

presente accordo, determinera' le modalita' operative per la costituzione degli organismi paritetici di 

cui all'art. 20 del decreto legislativo n. 626/94, su base territoriale, secondo la struttura del 

comparto, assegnando le funzioni ivi previste. 

In ogni caso, la funzione di prima istanza di riferimento conciliativo in merito a controversie sorte 

sull'applicazione dei diritti di rappresentanza, informazione e formazione, previsti dalle norme 

vigenti, non esclude il ricorso alla via giurisdizionale. 

II. Fino a che non interviene la predetta disciplina, gli organismi paritetici previsti dai contratti di 

comparto svolgeranno anche le funzioni di cui all' art. 20 del decreto legislativo n. 626/94. 

A tale scopo gli organismi predetti si raccorderanno, in base al territorio di competenza, con i 

soggetti istituzionali di livello regionale o provinciale, operanti in materia di salute e sicurezza per 

favorire la realizzazione delle finalita' anzidette. Anche per tali organismi, la funzione di prima 

istanza di riferimento conciliativo in merito a controversie sorte sull'applicazione dei diritti di 

rappresentanza, informazione e formazione, previsti dalle norme vigenti, non esclude il ricorso alla 

via giurisdizionale. 

Dichiarazione congiunta 

Nel sottoscrivere l'ipotesi di accordo per un contratto quadro sulle materie rimesse alla 

contrattazione collettiva dal decreto legislativo n. 626/94 le parti auspicano una sollecita 

applicazione del decreto legislativo in tutte le pubbliche amministrazioni. A tal fine, in parallelo alle 

iniziative gia' programmate dalle confederazioni e dalle organizzazioni sindacali di categoria, le 

parti ritengono opportuna da parte delle singole amministrazioni un'adeguata campagna di 

informazione sui contenuti del decreto legislativo, nei confronti dei responsabili delle articolazioni 

orgaanizzative e, in generale di tutti i lavoratori interessati. 

Dichiarazione CGIL CISL UIL 



CGIL CISL UIL evidenziano come eventuali norme correttive al decreto legislativo n. 626/94, che 

rimandino ad ulteriori decreti ministeriali l'individuazione di particolari esigenze connesse ai servizi 

espletati, non sospendono comunque l'applicazione del decreto legislativo n. 626/94 e pertanto 

ribadiscono l'immediata applicabilita' in tutte le pubbliche amministrazioni del presente accordo. 

Sottolineano inoltre che questo non preclude la possibilita' di una sua rimodulazione, appropriata 

alle specifiche realta' delle diverse amministrazioni. 

Dichiarazione a verbale CONFSAL accordo quadro decreto legislativo n. 626/94 

L'accordo quadro sul decreto legislativo n. 626 del 19 settembre 1994 viene firmato condividendo 

l'impostazione generale ma con le seguenti riserve, espresse ampiamente nel corso della lunga 

trattativa e non recepite dall'ARAN nonostante chiare indicazioni della normativa di riferimento: 

a) il numero dei rappresentanti per la sicurezza indicato nell'accordo e' pari al minimo indicato dal 

decreto legislativo n. 626/94 spesso insufficiente a garantire l'adempimento delle attribuzioni; 

b) il tempo di lavoro retribuito per lo svolgimento dell'incarico di R.S.L. e' estremamente restrittivo 

in riferimento alle attribuzioni di cui al punto 1, lettere a), e), f), h), m), n), o), dell'art. 19 del 

decreto legislativo n. 626/94 e quindi in contrasto con il punto 2 dello stesso articolo che dispone 

che "il rappresentante per la sicurezza deve disporre del tempo necessario allo svolgimento 

dell'incarico senza perdita di retribuzione ..".  

 


